
    
      [image: Cover]
    

  



Giuseppe Guiduccio

Jacob 

Countdown








                    
                    
UUID: d2cb86d2-49d4-4c25-88c8-3cc5ea4d9e5e

Questo libro è stato realizzato con StreetLib Write

https://writeapp.io








        
            
                
                
                    
                        876.012h
                    

                    
                    
                        
                    

                    
                

                
                
                    
                    
 



1
Novembre 1918 

 



Non aveva nessuna voglia di
celebrare il suo compleanno ma non poteva deludere per l'ennesima
volta suo padre. Doveva impacchettarsi come un albero di Natale,
sfoggiare il suo più bel sorriso e sopportare le critiche che quel
vecchio gli avrebbe lanciato addosso come velenose lame appuntite.
Aveva ormai 30 anni, perché non si era ancora deciso a sposarsi?
Perché insisteva nel voler diventare il più grande scrittore di
tutti i tempi se la sua arte non pagava? Perché non voleva
arruolarsi e seguire le orme del celebre generale Elias? Perché
insisteva con le sue passioni immonde e peccaminose? Aveva 30 anni
e, secondo suo padre, era troppo giovane per capire il mondo ma
ormai troppo adulto per reindirizzare il suo cammino. Era un'anima
persa, non c'era più salvezza per lui. Ricordava tutte le
discussioni con suo padre mentre si sistemava il papillon allo
specchio, alle sue spalle il letto ancora sfatto, Mary aveva
ricevuto ordini da Elias. 
< Ti proibisco di entrare nella sua stanza finché non sarà
capace lui stesso di pagarti per i tuoi servizi! >.
Quell'uomo era abituato alla guerra, ogni pretesto si convertiva in
un 
casus belli e quella casa si convertiva in un campo di
battaglia. D'altra parte, suo figlio non era da meno, non avrebbe
alzato bandiera bianca così facilmente. 

< 
Sei ancora qui? > ha proferito una voce rauca sotto le
coperta. Fra le lenzuola di raso ha fatto capolino il volto di un
ragazzo di circa vent'anni, biondo e con la pelle di luna. Non
aveva un filo di barba né un pelo in tutto il corpo, ancora nudo e
caldo. L'altro ha annuito serio ultimando il nodo al papillon, ha
afferrato la bottiglietta di profumo ed ha iniziato a spruzzarselo
attorno al collo. 
< Quante volte devo dirti che quel profumo puzza? >
ha aggiunto un'altra voce, questa volta più dolce e femminile.
La figura di una ragazza totalmente nuda è sbucata dal corridoio
che portava al bagno, i capelli corti e castani le ricadevano sulle
spalle formando delle onde sinuose. Si è lanciata sul letto
coprendosi con le lenzuola per riscaldarsi con il corpo dell'altro
giovane. 
< Benjamin... > ha poi detto maliziosamente la donna

<...potresti rimanere un altro po' qui >. L'altro
ragazzo ha annuito aggiungendo 
< Che miglior forma di festeggiare i tuoi trent'anni se non
fra i nostri corpi? >. Benjamin, ancora silente, si è
guardato di nuovo allo specchio. Si è odiato per un attimo. Ha
odiato quei suoi ricci biondi, quel viso duro e chiaro. Gli occhi
di ghiaccio, le labbra carnose e le fattezze di un vikingo nordico.
Ha sbuffato ed è uscito di casa senza rivolgere la parola a
nessuno. Era sempre stato un ragazzo silenzioso, solitario e un po'
diffidente ma dalla morte della madre aveva creato una corazza
d'acciaio puro, ora più che mai doveva difendersi dagli attacchi
perfidi di suo padre, il grande Generale Elias Lochshield. Un
infame, un traditore. Il rumore degli zoccoli dei cavalli
sull'asfalto lo riportarono alla grande fuga. Aveva all'incirca 12
anni, scortati da delle spie americane stavano scappando da
Berlino. Suo padre aveva venduto dei documenti che dimostravano che
la Germania stava preparando un attacco, previsto per il 1901, per
conquistare New York e Boston. Elias aveva venduto il suo paese e
il suo migliore amico, il tenente Eberhard Von Mantey. Mentre
fuggivano dal suo paese natale, altre spie americane stavano
massacrando le famiglie di tutti i partecipanti in quel piano, suo
padre aveva salvato l'America da un attacco, soprattutto in un
momento in cui era occupata in altri fronti, l'avrebbero ripagato
offrendogli protezione e ricoprendolo d'oro. Mentre vedeva
allontanarsi quei paesaggi, diceva addio a Adalbrecht, a Florian, a
Friedger, a Hubert e a tutta la sua infanzia. Li stavano
catapultando con veemenza in un viaggio duro e lungo. 18 anni dopo
osservava quelle strade che era costretto a chiamare "casa", a
parlare quella lingua che era ormai la 
sua lingua, a circondarsi di gente che voleva definire
amici ma di cui non riusciva a fidarsi. Suo padre gli aveva dato la
lezione più grande della sua vita: anche il più caro dei tuoi amici
può voltarti le spalle e massacrarti. 


< Siamo arrivati Don Lochshield > gli ha detto
l'autista fermando i cavalli. Avrebbe festeggiato il suo trentesimo
compleanno in una location che conosceva solo suo padre e la lista
di invitati che aveva creato ad hoc per l'occasione, un cumulo di
militari e le loro noiose famiglie. Elias era ormai paranoico, era
convinto che delle spie tedesche lo stessero spiando da anni e che,
prima o poi, l'avrebbero ucciso, non poteva essere mai troppo
attento. 

La festa non era altro che una
sfilata fra i vari invitati con i quali doveva scambiare quattro
chiacchiere e bere qualche calice di champagne. 
< Colonnello Bradley e sua moglie Fortune > ha detto
suo padre prima di allontanarsi per lasciarli parlare, doveva
essere anche lui annoiatissimo. Chi non avrebbe preferito restare a
casa piuttosto che in quella sala brillante e piena di gente vuota
e senza conversazione? 
< Abbiamo sentito molto parlare di te... > ha
esordito Bradley, la miglior forma per perdere già l'attenzione di
Benjamin. Si era messo d'accordo con suo padre per ricordargli
tutti i suoi fracassi? Il libro di poesie che comprò solo sua
madre? Le volte in cui l'hanno trovato ubriaco per strada o drogato
in qualche orgia in una casa abbandonata in periferia? Eppure
sembrava una coppia giovane, forse almeno uno dei due avrebbe
potuto comprenderlo. 
< Come sempre la mia fama mi precede... > ha
aggiunto Benjamin senza nascondere la noia. Bradley ha tossito per
schiarirsi la voce o forse per l'imbarazzo prima di aggiungere 
< Si, se la tua fama ha acceso il nostro interesse >
ha stretto la mano alla moglie nervosamente. Il giovane
Benjamin li ha guardati incuriosito, con un mezzo sorriso
malizioso. Li aveva mandati suo padre per metterlo alla prova?
Elias si stava dimostrando davvero così stupido? Sapeva che suo
padre era più astuto di quello. 
< E in cosa vi avrei interessato? Alla mia poesia? >.
Fortune ha abbozzato un sorriso di disagio, toccava a lei
adesso dire la sua 
< No, ci riferiamo a ciò che fai... > si è guardata
attorno ed ha abbassato la voce prima di proseguire 
<... con uomini e donne >. Ah! Il Colonnello Bradley
e sua moglie gli stavano davvero proponendo un trio? Benjamin non
poteva tirarsi indietro davanti ad un'occasione così succulenta,
marito e moglie nel suo stesso letto. Sarebbe stato divertente. Con
uno schiocco delle dita ha chiamato il cameriere sotto lo sguardo
terrorizzato della coppia. Ha preso la bottiglia di champagne e,
con un cenno del capo, ha indicato ai due di seguirlo. 
< Non vi fermate neanche se mio padre ci chiama, perché lo
farà >. E così fu, sotto lo sguardo attonito degli invitati
e le grida disperate del padre, i tre sono usciti dalla grande
sala. Erano a West Mildwood, Brooklyn. Il giovane conosceva un
piccolo hotel da quelle parti in cui passare la notte, non era la
prima volta che festeggiava un compleanno lì. In fondo se Elias
stava davvero fuggendo da delle spie tedesche, non stava
dimostrando grande intelligenza. 

Dopo ore di alcol, sesso e altro
alcol, il Colonnello e sua moglie dovevano tornare a casa, era
tardissimo ed avevano lasciato a casa i loro due bambini con la
babysitter. Benjamin li ha lasciati andare senza problemi, si
riteneva piuttosto soddisfatto di come aveva festeggiato il suo
compleanno. 
"Grazie, papino" ha borbottato fra sé con una certa
soddisfazione nella sua voce. Si è lavato con calma, si è rivestito
e si è diretto alla prima stazione della metropolitana più vicina.
Aveva deciso di muoversi così per non svelare a nessun altro la
posizione di quell'hotel in cui spesso si rifugiava con degli
sconosciuti. Suo padre sarebbe stato capace di mettergli fuoco.
Stava entrando in stazione, guardando il suolo quando uno stridulo
rumore assordante l'ha fatto ritornare alla realtà. Il treno che
stava arrivando alla fermata di Prospect Park aveva preso la curva
ad alta velocità e stava deragliando. In pochi secondi Benjamin ha
scorto il volto dell'autista, perso, confuso e terrorizzato. Nel
rumore dei vagoni che si scaraventavano con violenza contro le
pareti della galleria, il giovane aveva sentito anche le grida
disperate di chi c'era dentro. Si è voltato e si è buttato fuori
dalla stazione, correndo a cercare il primo taxi per tornare a
casa. Dietro di sé lasciava una scena raccapricciante, fumo, ferro
e calcinacci ovunque, corpi feriti ed altri esanimi incastrati in
ciò che rimaneva dei vagoni. 

 



24 Dicembre 1918

Si divertiva parecchio con il
Colonnello e sua moglie, non potevano fare a meno di stare insieme.
Quel Natale avevano deciso di passarlo a letto, con diversi litri
di champagne ed una grande quantità di oppio di vario tipo. Bradley
e Benjamin erano a letto, dandosi piacere l'un l'altro, Fortune era
seduta ai piedi del letto mescolando nel calice champagne ed oppio
liquido, probabilmente più del dovuto perché dopo aver bevuto d'un
sorso il contenuto, ha iniziato a guardarsi attorno confusa.
Socchiudeva gli occhi cercando di mettere a fuoco ma senza
successo. Pochi minuti dopo era a terra presa da spasmi
incontrollabili e le pupille bianche. 
< Fortune! > ha gridato disperato suo marito
lanciandosi su di lei, alternava lo sguardo fra lei e il suo
giovane amante che non poteva muoversi, era rimasto immobile.
Benjamin guardava la scena come se si trovasse a mille chilometri
di distanza, come se non lo incombesse, come se non fosse parte di
quella tragedia. 
< Benjamin, sta morendo! > gridava disperato il
Colonnello ascoltando gli ultimi respiri faticosi della moglie. Il
tedesco teneva i suoi occhi azzurri su quella scena, Bradley
manteneva la moglie come la Pietà di Michelangelo. Fortune non
poteva morire, non perché provasse qualcosa per lei ma non potevano
scovarli in quell'hotel, ubriachi, nudi e con una donna morta per
overdose da oppio. Tornando in sé si è lanciato su Fortune
poggiando le mani sui suoi seni, non sapeva bene come farle un
massaggio cardiopolmonare ma voleva provarci. Il Colonnello si è
scostato in lacrime guardando la scena. Non appena Benjamin ha
appoggiato le mani sul petto di Fortune, uno strano fascio di luce
verde ha percorso il petto della donna. Il tempo si era fermato, i
corpi si sono illuminati ed una leggera brezza ha accarezzato i
corpi dei tre amanti. Pochi secondi dopo Fortune era seduta, più
viva che mai. 

 



4 Febbraio 1919

Avevano deciso che non avrebbero
mai più parlato di ciò che era accaduto il Natale precedente, il
trio molto spesso fingeva di non vedere bicchieri fluttuare, fasci
di luce provenienti dal petto di Benjamin durante gli orgasmi, la
sua capacità di muovere i liquidi e creare delle figure
involontariamente quando si tuffavano in piscina. Era tutto così
assurdo ma la voglia di stare insieme, gli impediva di commentare
quegli avvenimenti per paura che potessero porre fine alla loro
storia d'amore. 

Fino a quel 4 febbraio
almeno...

Avevano deciso di passare qualche
giorno in un Cottege in campagna della famiglia di Fortune. La
donna stava preparando la colazione, seminuda come sempre. Benjamin
e Bradley erano seduti a tavola, il primo intento a scrivere le sue
poesie e l'altro leggeva il giornale. 
< Cosa ne pensi degli omicidi della metropolitana, Benjamin?
>.


< Cosa dovrei pensare? > gli ha risposto il giovane
tedesco senza porgli molta attenzione. 


< Non trovi sia tutto così... paranormale? > ha
aggiunto l'altro. Ascoltando quelle parole Fortune ha messo da
parte il coltello con cui stava tagliando delle pesche fresche e si
è voltata per seguire la conversazione. 
< Brad, avevamo deciso che non ne avremmo parlato >
continuava a parlargli come se non fosse presente. Il
Colonnello ha richiuso il giornale ed ha avvicinato il capo a
quello del suo amante, voleva chiamare la sua attenzione, voleva
essere visto. 
< E se potessi fermarlo? I tuoi... poteri... >.
Benjamin ha richiuso il taccuino e si è alzato di colpo dal
tavolo. 
< Avete organizzato questo fine settimana per mandare a
puttane la nostra relazione? > ha detto alzando la voce.
Non voleva parlare di ciò che gli stava succedendo, non lo capiva
neanche lui e ciò lo terrorizzava. Non voleva vedere, non voleva
sentire, voleva ignorarlo tutto. 
< Ben, non è così! > ha aggiunto Fortune preoccupata

< E tu smettila, avevamo promesso di non parlarne! >
ha ammonito subito dopo suo marito. Bradley non voleva
arrendersi, tutte quelle stranezze dovevano avere una spiegazione,
dove esserci una qualche relazione fra quelle morti misteriose e i
poteri del tedesco. 
< Benjamin, stanno perdendo la vita centinaia di persone
innocenti. Tu puoi fermarlo! >. Si sono fissati in
silenzio, Ben lo guardava quasi con ribrezzo, Fortune osservava
preoccupata e Bradley lo fissava speranzoso, dovevano fare
qualcosa! 
< Tira fuori l'argomento un'altra volta ed è finita
>, ha concluso freddo e sicuro Benjamin prima di voltarsi e
rinchiudersi in stanza durante il resto della giornata. 

 



5 Febbraio 1919

Benjamin si era appena svegliato,
il grammofono suonava ormai da ore, Fortune e Bradley non
smettevano di chiamarlo ma lui non voleva ancora vederli. Si era
sentito attaccato, messo all'angolo. Bastava suo padre a farlo
sentire così, non l'avrebbe permesso alle uniche due persone con
cui si sentiva sé stesso, con cui si sentiva a casa. Aveva deciso
che forse li avrebbe perdonati ed un grande sorriso gli si è
dipinto sul volto quando, giunto in giardino, ha trovato Fortune
indossando un lungo e trasparente abito bianco e Bradley indossando
l'uniforme. Il Colonnello stringeva fra le mani qualcosa. 
< Che state facendo? > ha chiesto perplesso
avvicinandosi. La coppia lo attendeva emozionata, Brad ha allungato
il braccio verso di lui aprendo la mano. 
< Non abbiamo organizzato questo fine settimana per mandare
a puttane la nostra relazione, al contrario... > in mano
aveva un anello d'oro bianco con delle incisioni "
B & B & F, 1/11/1918". Cosa volevano fare? Cosa
significava? 
< Ciò che ti stiamo proponendo va oltre tutto ciò in cui
credi, va oltre il tuo desiderio di sentirti libero, va oltre i
confini della società e della religione... > ha aggiunto
Fortune sorridendogli dolcemente e riscaldandogli il cuore. 
< Non sappiamo ancora come giustificarlo agli occhi degli
altri ma vogliamo che ti trasferisca da noi... > il tedesco
continuava ad osservarli confuso. Un matrimonio a tre? Quella
pazzia andava oltre tutto ciò che avevano mai fatto, non aveva
senso! 
< Benjamin Lochshield... > ha esordito Bradley per
poi proseguire con sua moglie 
<... vuoi diventare nostro marito? >. La risposta ha
tardato ad arrivare, Ben doveva ancora assimilare cosa stesse
accadendo e, soprattutto, il valore di ciò che gli stavano
proponendo. Ovviamente, accettò ed indossò con orgoglio l'anello.


 



18 Maggio 1919

La convivenza del trio era
meravigliosa, sprizzavano felicità da tutti i pori anche se non
facile. Non era semplice giustificare l'anello agli occhi di suo
padre e del resto della società. 
< Vuoi toglierti quella cosa dal dito? > gli ha
detto Elias. Erano nel salone della sua vecchia casa, quella prima
di trasferirsi con il suo nuovo marito e la sua nuova moglie.
Benjamin aveva accettato di vedere il padre per non dover
sopportare più di ritrovarsi la cassetta della posta piena di sue
lettere di rimprovero, era seduto con le braccia conserte davanti
ad Elias che, da parte sua, nascondeva il volto dietro un giornale.

< Non puoi neanche guardarmi adesso, padre? >.
L'uomo ha sbuffato e, senza muovere un muscolo, ha risposto 
< Quante volte devo ripeterti che non sono un tuo amichetto.
Non darmi del tu! >. Questa volta, quel tono rigido e
freddo del padre non l'ha scalfito. Portava con sé la fede, simbolo
dell'amore che non aveva mai sentito prima, aveva tutta la forza di
cui aveva bisogno. 
< Guardami, vigliacco e dimmi ciò che pensi > ha
risposto al padre con tono pacato, senza alcuna preoccupazione.
Elias ha iniziato a tremare, ha ripiegato il giornale dicendogli 
< Come mi hai chiamato, lurido verme? >. Aveva gli
occhi insanguinati per la rabbia, il viso rosso e le orecchie in
fiamme. In quel frangente, Benjamin ha letto il titolo
dell'articolo che stava leggendo Elias, a quanto pare un membro dei
militari aveva affermato l'esistenza di un Prescelto che avrebbe
salvato il mondo dal Demone della metropolitana. Ha alzato lo
sguardo verso il padre, preso da un'ira improvvisa, calda e fredda
allo stesso tempo, sentiva come le viscere gli si muovevano dentro
prese da vita propria. 
< Sai cosa mi hai insegnato, papà? >. Elias, notando
il volto del figlio, è rimasto paralizzato. Vedeva nei suoi occhi
tanta rabbia, vedeva nei suoi occhi il Demonio in persona, sapeva
che avrebbe commesso qualche pazzia. 
< Benjamin, respira... > ha aggiunto balbettando. Al
vedere il padre tremare per il terrore, un sorriso malefico si è
disegnato sul volto di Ben che ha detto 
< Tranquillo, tu non hai colpe. Farò solo ciò che Eberhard
avrebbe dovuto fare con te vent'anni fa >. Si è voltato ed
ha iniziato a correre. Durante la sua corsa piangeva rabbia e
dolore, stringeva i denti ed era disperato, non poteva controllare
il suo corpo e forse... non aveva intenzione di farlo. Con un gesto
della mano ha fatto saltare la porta di casa. 
< Benjamin! > ha gridato spaventata Fortune 
< che stai facendo? >. Stringeva in petto un libro,
Brad è accorso subito dopo per vedere cosa stesse succedendo. 
< Ben, stai bene? > gli ha chiesto preoccupato.
Benjamin ha annuito, ha steso il braccio verso di lui aprendo il
palmo della mano destra. 
< Si, è solo arrivato il momento di vendicare tutte quelle
stupide anime che hanno creduto nella persona che amavano >,
Bradley ha iniziato a fluttuare, Fortune gridava disperata che
si fermasse mentre l'uomo non riusciva a parlare, sembrava che il
tedesco lo stesse soffocando con lo sguardo. 
< Mi fidavo di te e mi hai ferito... > ha osservato
per un attimo Fortune prima di proseguire 
<... adesso morirai sapendo che tua moglie soffrirà per
sempre la tua perdita... > le vene delle tempie gli si sono
riempite di sangue prima che gridasse 
<... pezzo di merda! >. Le ossa del collo di Bradley
si sono frantumate sotto le lacrime disperate della moglie e
Benjamin è scomparso in una nube azzurra per riapparire nella zona
industriale di Brooklyn e lanciarsi in un angolo a piangere
disperato. 

 



27 Ottobre 1919

Quasi un anno dopo la tragedia
della metropolitana, Benjamin viveva nascosto, fuggitivo. Era
accusato di omicidio per la morte del Colonnello Bradley Ravenport.
Aveva scoperto che poteva leggere la mente delle persone e che
aveva degli incredibili poteri che per lo più utilizzava per
crearsi del cibo o per spiare come vivesse la sua famiglia senza di
lui. Ma qualcosa di lugubre e malefico stava lentamente uccidendo
tutte le persone a lui care, mancava solo la dolce Fortune e l'idea
che qualcuno potesse ucciderla l'aveva reso paranoico. 
< Sono diventato mio padre... > ha borbottato
muovendosi con cautela nel giardino di quella che fu anche casa sua
per un periodo. Quella meravigliosa ed angelica figura era stesa
sul divano nella sala del té. I raggi del sole le illuminavano la
pelle rendendola eterna ed eterea. Il sole le accarezzava il volto
come una dolce madre benevola e la vestaglia di raso l'abbracciava
come un amante passionale. Quei pochi istanti duravano un'eternità
per Benjamin che sapeva che non avrebbe potuto mai più assaporare
quelle labbra, che quel cuore non l'avrebbe mai perdonato. E in
fondo gli stava bene, si accontentava di spiarla dalla finestra
mentre dormiva, sola, abbracciata al cuscino o mentre si toccava
sotto la doccia. Voleva credere che pensasse a lui, a quando le
dava piacere insieme a Brad. Aveva smesso di piangere, quei piccoli
momenti gli bastavano per essere felice. 

Durante quell'interminabile
momento, un'altra ombra stava respirando sul collo di Fortune. Una
figura incappucciata aveva preso forma proprio alle sue spalle,
delle mani putrefatte hanno iniziato a strangolarla e due fessure
rubino fissavano attentamente Benjamin, come se stessero
sfidandolo. < 
Fortune! > ha gridato aprendo la finestra senza
toccarla e fiondandosi in casa come un felino. Il volto soffocante
della donna non potè nascondere la sorpresa. Gli ha teso la mano
chiedendo silenziosamente aiuto ma fu inutile. Devil le spezzò il
collo con estrema facilità e riuscì ad immobilizzare Benjamin che
non poteva neanche piangere la morte dell'unica donna che aveva mai
amato. La figura incappucciata gli si è avvicinata, confessandogli
chi fosse e perché lo stava facendo. Alla fine, il suo destino era
davvero legato a quella serie di assurdi omicidi della
metropolitana. Quel pomeriggio gli aprì un mondo.

 



13 Marzo 1920

Mesi di allenamento e voglia di
vendetta l'avevano portato a rifugiarsi in una biblioteca
frequentata da qualche mentecatto o vecchio filosofo da quattro
soldi. Aveva un piano ma, non sapendo se avesse funzionato, aveva
deciso di scrivere tutto ciò che aveva scoperto su quella storia
assurda, ciò che quella stessa strana figura gli aveva confessato e
informazioni che aveva racimolato da bizzarre visioni. Aveva visto
delle strane auto muoversi a grandissime velocità, dei grattacieli
così grandi e illuminati che solo la magia avrebbe potuto
alimentare. Aveva sentito la presenza di diversi "
prescelti" e, sebbene lo confondesse, aveva deciso di
credere a ciò che la sua anima gli stava sussurrando. Presto,
quattro prescelti si sarebbero riuniti e avrebbero davvero
sconfitto Devil e posto fine alla sua leggenda, il suo compito era
quello di rallentare il più possibile i piani di Oscar ed aveva un
piano! Avrebbe rinchiuso quell'anima demoniaca nell'oggetto a cui
più teneva al mondo, che avrebbe portato con sé fino alla tomba e
che avrebbe protetto a costo di tutte le vite dell'universo: la
fede che condivideva con Brad e Fortune. L'idea c'era ma, non
sapendo come metterla in atto, decise che solo trovandosi in quella
situazione avrebbe potuto fare qualcosa. 

 



3 Maggio 1920

Non gli fu difficile trovare
l'anima persa di Oscar Bogart, si raccontava che vagava attorno al
Prospect Park di notte. 
< So perché sei qui... > gli sussurrò apparendo dal
nulla. Benjamin manteneva il sangue freddo, stringeva l'anello
nella mano sudata. Socchiuse gli occhi. 
<Entrambi conosciamo il nostro destino, è scritto ovunque.
E' scritto sul tuo volto, sulle tue labbra, inciso a fuoco nel tuo
cuore>.
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Quelle strane parole gli uscirono
dalle labbra da sole 
<Usafeda... > la bocca era fuori dal suo controllo
 <...dilor ghivera...>. Gli
 occhi spalancati per la sorpresa <...
lazami...>. Devil lo osservava con un sorriso
gutturale, sembrava soddisfatto <...
kolor >.

Al terminare quelle parole, tutta
l'energia del suo corpo è esplosa in un fascio dai mille colori che
ha abbracciato Oscar Bogart e l'ha trascinato nell'anello. Stava
spingendo quell'essere immondo nell'oggetto che più amava al mondo
e, nel farlo, il suo corpo lo stava abbandonando. Quell'incantesimo
gli costò tutta l'energia vitale. 

Aveva perso la vita ma orgoglioso
d'aver compiuto quella missione che la sua stessa anima gli aveva
mandato. 

 




  
"Il mio amore è sigillo per la tua anima"
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“Per sconfiggere l’Oscurità, tutti gli Elementi della Luce
devono unirsi. Tutti i prescelti, del passato e del presente,
devono unirsi in una grande lotta per l’Exstinctio".



Ero accampato a metà
 cammino verso Vènt-Tempes,
perso nell'infinità
 di un bosco che profumava di
pini. Il giorno anteriore doveva aver piovuto, la terra umida e
l'odore dell'erba bagnata mi inebriavano come l'odore del
caffè
 a prima mattina. Non ho
potuto non sbuffare ricordando quell'incredibile sensazione: essere
ancora a letto, coperto dalle lenzuola fresche che mi accarezzano
la pelle nuda mentre il sole filtra dalle persiane di quella che fu
la mia stanza a New York. I suoni della città mi sopraggiungono
come in un sogno lontano e il rumore delle tazze e della
caffettiera che proviene dalla cucina, mi riempiono il cuore.
L'odore del caffè filtra fra le fessure della porta socchiusa e mi
inonda dolcemente portandomi a socchiudere gli occhi. Erano passati
diversi mesi da quei momenti ma mi sembrava una vita intera. Era
come se fossi morto e risuscitato, nuovo Cristo moderno. Quella
sensazione di rinascita, che tanto male mi faceva all'inizio, era
parte della mia rigenerata forza, di una nuova consapevolezza di me
stesso che alimentava la mia anima e i miei poteri. Non mi
corrodeva neanche più vedere il volto di Anna al posto di quello di
Jasmine nei miei ricordi. Jasmine era ormai un odore lontano, il
tatto soffice di quelle lenzuola che appartengono ad un altro
Jacob. Avevo, o stavo, accettando la mia situazione. Svegliarmi in
mezzo ad un bosco, lavarmi alle rive del fiume Omuf era parte del
mio nuovo essere, non mi sarei potuto immaginare fuori da Ilatesia,
era come se fossi parte di quel Regno così speciale come
terrorizzante. Stavo osservando il mio riflesso sull'acqua, non mi
ero reso conto che la barba e i capelli fossero cresciuti tanto,
mia nonna mi avrebbe dato del barbone. Barbone felice della sua
miseria. Mentre pensavo alla mia situazione, ho ricordato una
canzone "Looking for Knives" di DYAN, doveva averla scritta per me,
quell'artista conosceva il mio destino. Ho usato la magia per
creare delle figure con l'acqua che hanno iniziato a muoversi
sinuosamente in un lento ballo. Discoteche poi... meglio non
ripescare quei ricordi. Ho iniziato a ballare con loro,
canticchiando le parole della cantante profeta 
< 
I went looking for knives and they're giving me
blooms...> ovvero, andai a cercare coltelli e mi han dato
fiori. 
< I went looking for knives and I was looking for you >.
Andai a cercare coltelli e cercavo te. Mi muovevo come un
mazzo di scopa osservando le ombre d'acqua ballerine e il riflesso
di quel volto che a tratti non riconoscevo. Dall'inizio della
leggenda era la prima volta che rimanevo solo con me stesso così a
lungo ed ero consapevole che ne avevo bisogno. Avevo la necessità
di guardarmi, di riconoscermi e di accettarmi, lontano dal rumore
della morte e della guerra. In quel magico attimo non mi spaventava
nulla, il nuovo Jacob Marlow era uomo senza cognome, che dico
Marlow? Jacob, Re di Vènt-Tempes e Prescelto del Regno di Ilatesia
era il vero me. 

Non ricordo quanto tempo rimasi a
ballare con il fiume Omuf, ricordo solo che ad un certo punto lo
stomaco ha iniziato a brontolare. In genere estrapolavo tutta
l'energia dalla natura attorno a me ma non quel giorno, quella
mattina avevo forza da vendere ed avrei cacciato qualche animale.
Mi sono inginocchiato ed ho appoggiato i palmi delle mani al suolo.
Mentre mi concentravo, gli occhi mi si sono illuminati di un
azzurro intenso, più brillante della giornata più luminosa che
questo pianeta abbia mai visto. Ilatesia inclusa, ovunque si trovi.
Ho percepito la coscienza muoversi dalla sua fortezza nella mia
mente e scorrermi per il collo, le spalle e poi lungo le braccia
fino ad arrivare alle mani. In questione di attimi, si fuse con
l'erba, gli insetti che lì si nascondevano e le piante che
fiorivano gioviali. Percepivo l'acqua fresca irradiare le radici di
quella ricca vegetazione, sentivo il piacere proibito che provavano
le pianti bevendo quel nettare divino. La mia coscienza si muoveva
fra radici, terra, pietre e formicai in piena attività. Mi son
sentito parte viva della natura, eravamo un tutt'uno. Tutti
cercavamo la nostra preda, fratelli e sorelle in quell'avventura.
Un animale chiamò la mia attenzione, stava sniffando la terra con
le sue enormi narici. L'odore dell'erba fresca che penetrava il suo
enorme naso animale, entrava anche nel mio dicendomi esattamente
dov'era. 
"Un cinghiale!". Una strana, non estranea, euforia
infantile mi ha assalito. Quanti cinghiali vagano per le strade
newyorkesi? Potete immaginare che non abbastanza da poterne vedere
qualcuno passeggiare per Wall Street. 
< Imago > ho sussurrato. Divinus alatus avrebbe
causato troppo rumore e dovevo vedere da vicino quell'animale. Il
mio corpo si è trasformato lentamente in un'ombra rosso porpora. Mi
muovevo fra i grossi tronchi di quegli altissimi alberi, saltavo da
ramo a ramo e poi ritornavo al suolo zigzagando fra le sottili
foglie d'erba, poi attorno ai petali di qualche fiore di cui
ignoravo il nome fino ad arrivare al cospetto di quel maestoso
animale. Era enorme! Ho iniziato a materializzarmi proprio davanti
a lui. Sembrava uno strano miscuglio fra un topo e un maiale mentre
le corna bianche che gli sbucavano dal lungo naso gli disegnavano
un sorriso che non coincideva con lo sguardo infastidito che
emanava da quelle piccole fessure. Solo la sua testa doveva essere
due volte più grande di me. Ci siamo osservati per qualche attimo e
sentivo che si stava spaventando, non volevo farlo scappare ma
tantomeno fargli del male. La mia idea di caccia non era forse la
più ortodossa. Mi insinuai ancora una volta nella sua coscienza per
potergli sussurrare 
< Deditio >. Quel grosso topo-maiale si è
inginocchiato al mio cospetto, ha appoggiato il naso al suolo e si
è lasciato cullare in un eterno sogno ristoratore. O almeno,
ristoratore per me che avrei avuto un gran bel pranzo da preparare.

< Levo > con un gesto della mano, l'animale esanime
ha iniziato a fluttuare e a seguirmi verso il mio mini
accampamento. Non distante da me c'era una casetta con un gran
bell'orto, doveva essere abbandonato perché non avevo percepito
nessuna presenza, ne avrei approfittato per concedermi qualche
verdura da accompagnare alla carne. < 
Custodia > ho proferito mentre una barriera trasparente
proteggeva il mio pranzo da altre prede. Ho strappato un bel ramo
robusto e mi sono diretto alla casetta. Come Prescelto avevo
imparato una cosa fondamentale: 
mai muoversi senza un'arma, la magia non è tutto. Devo
ammettere che diventavo un mago più forte ogni giorno che passava,
utilizzavo vari trucchetti per qualsiasi cosa e ciò mi ha permesso
in pochissimo tempo, di non perdere neanche più energia nel
realizzare incantesimi di livello inferiore. 

Era la mia giornata fortunata,
chiunque avesse vissuto in quella casa, aveva lasciato una bella
scorta di pomodori e zucchine in quello che sembrava essere il
salone/entrata. La stanza era spoglia, dovevano mancare già da
qualche giorno, forse erano fuggiti o partiti anche loro per
l'imminente guerra. Sentire che fossi una pedina così importante
per la vita di quel regno mi riempì ancor di più d'energia. Stavo
per raccogliere la cassa con le verdure quando ho notato diverse
presenze avvicinarsi. Stavano venendo verso di me. 
< Levo > ho sussurrato mentre ho iniziato a
fluttuare fino ad arrivare al tetto, non volevo esser scoperto,
stavo vivendo una mattinata tranquilla e non me l'avrebbe rovinata
nessuno. Dopo neanche un paio di minuti, sono entrati quattro
soldati di Devil. Hanno iniziato a festeggiare nel vedere la cassa
con le verdure, uno di loro rimase a controllarne il contenuto
mentre gli altri tre hanno iniziato a distruggere qualsiasi cosa
trovassero. Le loro risate estasiate mi stavano iniziando ad
infastidire ma ciò che mi mandò in bestia fu quando iniziarono a
tirarsi il 
mio pranzo. 
< Duresco horam > e il tempo è rallentato fino a
quasi fermarsi. Mi son fiondato di sotto, ho sfilato la spada al
primo soldato e mi sono tirato sui tre che stavano distruggendo la
casa. Gli ho tagliato la gola con un solo colpo. Dovevo essere
rapido, quel tipo di incantesimo suole durare qualche secondo. Mi
son voltato verso colui che stava rovinando il mio pranzo. Come
avrei potuto ucciderlo? Non volevo sporcare quelle succulente
verdure con il suo sangue infame. Mentre riflettevo, l'incantesimo
è caduto. Mi ha osservato terrorizzato mentre alle mie spalle i
suoi compagni cadevano al suolo schizzando sangue sulle pareti. 
< Bastardo! >  ha gridato disumanamente. Sorpreso
gli ho risposto < 
Ey! Un po' d'educazione... >. Ho sollevato la spada
puntandola verso di lui e, senza permettergli di reagire, ho
attaccato. 
< Fulgur >. Una scossa elettrica ha abbracciato
l'intera lama della mia nuova arma per poi scaraventarsi sul corpo
del soldato. L'espressione confusa sul suo volto, congelata per
sempre, mi ha suggerito che sarà forse morto sul colpo. Ho preso il
mio bottino e, scansando il corpo della mia ultima vittima, mi sono
congedato da quegli intrusi. 
< Buona giornata, carissimi >. Un pranzetto speciale
mi attendeva nel mio piccolo angolo di paradiso. 


< E se rimanessi qui per sempre? > ho chiesto alla
testa del cinghiale steso sulla brace. Avevo improvvisato un piatto
con delle grosse foglie che avevo trovato per il cammino e, come
buon avventuriero, stavo mangiando con le mani, estasiato. 
< Al diavolo la leggenda, Margaret, Anna e Devil, ce ne
stiamo qui tranquilli a ballare e mangiare tutto il tempo >.
Il mio cinghiale non era un grande compagno di conversazione.
Doveva essere timido. Ma nella mia testa mi stava rispondendo, mi
stava ricordando che ero ad un passo dal porre fine a quella
distruzione. Che sarebbe stato difficile? Si. Che poi avrei
riposato come un bambino? Si. 
< Giusto, anche se me la sto spassando con te... > e
il povero cinghiale esanime mi fissava nell'anima, silenzioso. 
< Non dimenticare che Anna è a Perun, prigioniera di Devil e
Margaret avrà forse già sterminato il Nox Temporis con la sua
ostilità >. Ho sorriso con un pizzico di malinconia, a dire
il vero mi mancavano quelle due testarde. 
< Qual è il piano dici? > ho chiesto al mio compagno
di viaggio. 
< Prima di tutto, riunirmi con Marg, questa volta non posso
essere impulsivo. Se Devil in persona ha Anna, siamo fritti... >
ho osservato il mio nuovo amico abbrustolito 
<...un po' come te, compagno mio >. Qualche uccello
è volato via sentendomi ridere, dovevano pensare che fossi
impazzito. Ma, siamo sinceri, chi non parla con se stesso qualche
volta? 
< E poi, amico abbrustolito, non mi convince quell'ultima
frase della leggenda... >. Effettivamente, quel 
"

Tutti i prescelti, del passato e del presente, devono unirsi in
una grande lotta per l’Exstinctio" non era rassicurante. 
Exstinctio era l'unica parola in latino di quella frase e
ciò significava o che si trattasse di qualcosa chiave nella
leggenda o di un qualche incantesimo oscuro che non avevo avuto il
coraggio di provare. Il nome stesso non mi invitava ad emanarlo.



  
La mia incredibile calma e la
tranquillità con cui stavo godendo di quella mattinata tersa hanno
lasciato posto a un fastidioso senso di colpa. Stavo forse
confondendo quella nuova sicurezza in me stesso e nel mio ruolo per
pigrizia? Anna era fra le grinfie di Devil e di Margaret non sapevo
nulla, non avevo ancora avuto il coraggio di parlare con lei.
Sapevo che stava bene, nel momento dell'esplosione della mia
coscienza, notai la sua presenza nel Regno e ciò mi rassicurava.
Dovevo solo convincermi che non mi fossi messo in contatto con lei
non per paura che mi odiasse per essere andato via ma perché volevo
farle una sorpresa. Anche Marg doveva aver notato la mia coscienza,
sapeva che stavo bene. Forse fin troppo per come stessero andando a
farsi fottere le cose. Non potevo passare altro tempo con il mio
cinghialetto, dovevo rimettermi in marcia prima che fosse troppo
tardi. Sistemai il mio piccolo giaciglio prima di lasciare
quell'angolo di serenità. Che Ilatesia sparisca o no dopo la fine
di Devil, dovevo prendermi cura di Madre Natura. 



  
Stavo svegliando le mie
bellissime ali dopo dei giorni di riposo, sorvolavo quelle terre
magiche e la situazione era peggiore di ciò che immaginassi.
Villaggi e foreste in fiamme, battaglie disseminate su tutto il
territorio, da una parte il Defensor Iussus con il Regno e
dall'altro il Popolo e sicuramente componenti del Nox Temporis in
cammino verso Vènt-Tempes. Quelle battaglie minori non erano le mie
battaglie, non potevo fermarmi ad ogni scontro o non sarei mai
arrivato alla mia meta. La pace del mio piccolo giaciglio aveva
lasciato posto alle grida di guerra, alle lacrime, allo
scoppiettare del legno in fiamme e all'odore di polvere, sudore e
sangue. Forse sarei dovuto starmene lì, con il mio amico cinghiale
e le mie amiche ombre-ballerine. Era difficile non fermarsi a
combattere, gente innocente stava perdendo la vita per una
battaglia inutile. Il vero nemico non erano i soldati o il Defensor
Iussus, il nostro vero nemico era Devil, tutto quel sangue stava
bagnando quel Regno senza alcun senso. 
< Lasciateci in pace! Non vogliamo essere parte di questa
guerra insulsa, lasciateci stare! >. Quelle parole, gridate
da un uomo, mi obbligarono a virare verso un piccolo villaggio in
fiamme. Una ventina di persone, di ogni sesso ed età, erano
circondate da un centinaio di soldati del Regno. Donne, bambini e
uomini sorreggevano tremolanti delle armi improvvisate con
strumenti per lavorare nei campi. I loro avversarsi non sembravano
volversi ritirare, si avvicinavano minacciosamente sguainando le
spade ed emanando dei suoni disumani. Forse dovevo fare
un'eccezione, forse quella battaglia doveva essere anche la mia. E
poi, parlando con tutta sincerità, vedere tutto quel combattere
aveva svegliato in me una strana voglia di gettarmi nella mischia.
Mi fiondai al suolo, ho esteso interamente le mie ali a mo' di
protezione per quei cittadini innocenti. I soldati hanno dubitato
per un attimo e ciò mi ha permesso di mettere in pratica qualche
nuovo incantesimo, volevo vedere quanto potere mi aveva lasciato
davvero Ignatius. Ho esteso la mia coscienza come uno tsunami a
quella di tutti i soldati. In meno di un millesimo di secondo
controllavo già i loro corpi. Erano paralizzati, bambole inermi
nelle mie mani. 
< Intermorior >. Quell'incantesimo avrebbe mantenuto
i soldati in quella posizione mentre li uccideva lentamente dalla
coscienza. A seconda della propria forza, iniziavano a cadere come
mosche. Il mio apporto in quella battaglia era finito. Allargai di
nuovo le ali e mi lanciai verso il cielo, salvando quei cittadini
indifesi. Avevo distrutto, in meno di un paio di secondi, centinaia
di soldati. Era come se tutte quelle anime stessero alimentando la
mia, avevo sempre più voglia di lanciarmi in tutte quelle lotte e
vedere se potevo superare il mio nuovo record. La mia innata
impulsività, o qualsiasi cosa fosse, mi stava chiedendo
disperatamente di combattere, di scendere a terra e uccidere
chiunque si fosse messo nel mio cammino e in quello della gente per
cui stavo combattendo. Decisi di aumentare la velocità, quella
strana voglia stava per prendere il sopravvento ma avevo una
missione ben più importante da compiere. Rompevo e aprivo le nuvole
di fumo mentre mi dirigevo ad una velocità impressionante verso la
capitale. Sapeva Margaret che Anna era stata catturata? Cosa
avrebbe pensato del pezzo mancante della leggenda? Non aveva più il
ruolo di maestra, era una Prescelta con un ruolo da Prescelta.




  

    


  



  

Il mio arrivo a Vènt-Tempes
non fu come mi aspettavo. Non percepivo la presenza di nessuno del
Nox Temporis e gran parte dei cittadini erano nascosti in casa o si
muovevano nell'ombra di quegli edifici di legno e pietra. La cosa
mi insospettì, dovevo indagare meglio. Forse si stavano proteggendo
con qualche strano incantesimo. C'era un uomo, basso e
grassottello, seduto sui gradini della casa abbandonata che fungeva
da accesso segreto al clan. Scesi nascondendo le ali e iniziò a
correre verso di me. 
< Prescelto! Siete tornati?
>. 
Marg aveva detto a tutti che
eravamo andati via? Era stata davvero così imprudente? Decisi di
non rispondere. 
< Dopo l'attacco e la vostra
fuga pensavamo che fosse arrivata la fine! >. 
Allora era davvero successo
qualcosa di terribile. La curiosità mi si strinse attorno allo
stomaco risalendomi per l'esofago. 
< Di che stai parlando? >

gli ho chiesto senza
nascondere la mia preoccupazione. L'uomo mi ha osservato incredulo.

< Dopo l'attacco di Devil
siete andati tutti via, l'esercito ha portato con sé tutte le
nostre provviste, non possiamo più restare qui da soli, 
vogliamo
 unirci ai ribelli... > 
e poi con tono indagatore ha
aggiunto 
<...se sono ancora vivi >.

Quelle parole
 non mi hanno preoccupato,
nella mia esplosione avevo percepito la coscienza di Margaret e
Levee, il clan doveva essere ancora vivo. Ma dove? 
< Hai assistito a
quell'attacco? > 
gli ho chiesto con le
intenzioni chiare, avevo solo un modo per togliermi la curiosità.
L'uomo ha annuito 
< Si, vivo a pochi passi...
> 
indicando un edificio alle
mie spalle 
<...abbiamo passato giorni interi a seppellire ribelli
morti. C'è un campo di fiori immenso dietro il Castello di Devil
> aggiunse. 
< Mi permetti di entrare
nella tua coscienza? >. 
L'altro non capiva quali
fossero le mie intenzioni però si fidava del suo nuovo
Re-Prescelto, fece spallucce e rimase immobile cercando di placare
il tremolio che la preoccupazione gli stava causando. 
< Tranquillo non sarò
invasivo, non ti accorgerai di nulla... >, 
senza attendere una sua
reazione mi sono infiltrato nei suoi ricordi. Recentemente c'erano
solo immagini di gente lavorando di nascosto, pranzi esigui
condivisi con un sacco di persone e una forte sensazione di
solitudine, paura e fame. A quanto pare erano passate all'incirca
poco più di 
due settimane dall'attacco.
Vidi i soldati entrare nel nascondiglio e poco dopo solo un pugno
ristretto di soldati ribelli uscirne vivi. Dietro di loro accorsero
Marg e Levee dal volto distrutto dal dolore. L'uomo che stava
condividendo con me i suoi ricordi, corse fuori casa per
avvicinarsi ai ribelli superstiti. Sentii la voce di Margaret dire

< Non vi preoccupate, i
Prescelti vi proteggono da un punto segreto. Siete al sicuro! >.

E dopo qualche minuto la vidi
emanare 
Divinus Alatus
. Aveva delle ali
meravigliose, erano di un giallo così intenso che sembrava oro
brillante. Dopo una breve conversazione che non riuscii a
percepire, i pochi superstiti del clan si allontanarono
dalla
 capitale. I cittadini di
Vènt-Tempes si resero conto che non c'era nessun prescelto a
proteggerli quando ritornarono i soldati per saccheggiare tutte le
loro riserve ed uccidere gente a caso. Quella era la loro punizione
per aver disobbedito al loro unico Re, Devil. Lasciai la coscienza
di quel pover'uomo con delle risposte ma nuove domande. Dovevo
trovare Margaret e salvare Anna, quel contrattempo non ci voleva.

< Mi dispiace che abbiate
sentito che vi 
abbiamo
 abbandonati...> 
la 
mia 
gente si meritava delle scuse
sincere. 
< Le cose si sono complicate
e adesso non penso
 lasciarvi qui da soli. Raggiungo il clan e manderò qualcuno a
scortarvi verso il nuovo nascondiglio. Ora è di nuovo tutto sotto
controllo! >. L'uomo sembrava rassicurato, non potevano
essere messi al corrente della reale situazione. Stavo mentendo per
il loro bene. 
< Anna è con te, Prescelto? > aggiunse prima di
congedarci. Lo osservai, abbozzai un sorriso cercando di camuffare
la mia preoccupazione. 
< Non ci siamo mai separati >. Gli ho risposto.
Rievocai le ali e mi allontanai dalla Capitale nascondendomi fra le
nuvole. Eri nei guai Margaret? Mi odiavi ancora di più per avervi
abbandonati nel momento del bisogno? Il nostro rincontro non
sarebbe stato rosa e fiori. Espandendo la mente, percepii la sua.
Erano distanti ma grazie al Divinus Alatus sarei arrivato in
questione di ore. Non entrai in contatto con lei. Volevo evitare il
rimprovero fino ad essere faccia a faccia. 




  
Il difficile cammino verso la fine - o nostra o di Devil -
era davvero iniziato. 
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< Credi sia sicuro mettere a repentaglio la vita di così
tanta gente? > le ha chiesto Cedric mentre percorrevano
quel cammino di ciottoli. Il giovane mago indossava un mantello di
raso bianco dalle rifiniture dorate, i raggi del sole riflettevano
sul tessuto dotandolo di luce propria. Margaret, che camminava al
suo fianco, aveva optato per qualcosa di più austero e semplice.
Una camicia bianca dalle maniche larghe con un doppio petto di
ferro, dei pantaloni di pelle marrone e stivali. I suoi capelli
scuri, secchi come la paglia, le ricadevano sulle spalle senza
muoversi molto. La Prescelta ascoltava le parole del suo compagno
di avventure, sembrava assorta in altri pensieri o semplicemente
molto concentrata. 
< E' la guerra finale, Cedric, il Regno è diviso in due
fazioni...> ha spostato lo sguardo su di lui 
<...o con noi o contro di noi >. Sentiva sulle sue
spalle un peso enorme, non solo percepiva ancora d'esser
responsabile per i prescelti ma adesso doveva guidare il Nox
Temporis di Vènt-Tempes. 
< Si sa qualcosa di Aintzane? > ha aggiunto
successivamente. L'idea che la figura principale del clan stesse
per arrivare la rassicurava, forse avrebbe potuto lasciarla al
comando e lanciarsi in tutte le battaglie che le si presentassero.
Quelle lunghe giornate di lavoro la stavano distruggendo. Quando il
sole permetteva di lavorare, era impegnata con i maghi del clan a
costruire dalle fondamenta un'intera città-fortezza mentre la sera
si riuniva con i comandanti del Nox Temporis delle città che erano
già arrivate alla Montagna Maledetta. E la notte? Non poteva
dormire, percepiva ancora la presenza di Jacob nel Regno ma quella
di Anna era svanita e ciò la terrorizzava. Provava ancora del
risentimento per quei due giovani irresponsabili che avevano deciso
di abbandonarla per una discussione infantile. 
< So che erano ad un paio di giorni di cammino, non
dovrebbero essere lontani > le ha risposto Cedric, notava
anche nella sue voce una certa pace nel sapere che Aintzane sarebbe
arrivata. Marg non sapeva quasi nulla di quella figura misteriosa,
non sapeva chi o come fosse ma soprattutto le sue intenzioni nei
confronti dei ribelli. 
< Se hanno deciso di muoversi tutti è perché ha approvato il
nostro piano > ha detto la donna fra l'affermazione e
l'interrogazione. Il mago l'ha osservata senza darle una risposta.
A quanto pare la Guerriera Suprema del Nox Temporis poteva essere
alquanto imprevedibile. Attorno a loro la vasta e spoglia prateria
lasciava spazio a dei piccoli cipressi che decoravano il sentiero.
Davanti  si ergeva spaventoso il bosco maledetto e, alla fine di
quel cammino, l'entrata ad un tunnel di cristallo sorvegliato da
quattro soldati, due per ogni lato. Quel grosso tubo trasparente
rifletteva la luce, i colori ed anche i suoni della foresta
circostante. Sarebbe stato impossibile notarlo dall'esterno ed era
proprio per questo che funzionava. Permetteva gli spostamenti da e
per Urbs Lucis, così avevano deciso di chiamare la capitale del Nox
Temporis. Quel lungo tunnel aveva forma d'imbuto, ai piedi della
montagna era abbastanza ampio da ospitare più di cinquanta soldati
e si stringeva fino alla cima per lasciar passare una sola persona.
In caso di attacco avrebbe permesso di contrarrestare facilmente i
nemici, uccidendoli uno ad uno. Ed è davanti ad una scena simile
che si ritrovarono Margaret e Cedric. Centinaia di rifugiati
stavano affluendo alla città alla ricerca di salvezza. Passavano di
uno in uno mentre alcuni maghi gli leggevano la mente alla ricerca
di ricordi compromettenti. 
< E' proprio necessario? > aggiunse il giovane mago
alla vista dei volti terrorizzati di tutti quegli innocenti. 
< Non possiamo permettere che si infiltrino delle spie, Urbs
Lucis è la nostra ultima salvezza >. Aggiunse Marg, dal suo
tono di voce non sembrava intenerita dalla vista di tutti quei
rifugiati. Dopo aver fatto un cenno al suo giovane amico,
indicandogli di aiutare gli altri maghi, si è avvicinata ad un
cittadino. 
< Da dove venite? > gli ha chiesto fredda. 
< Da un villaggio al sud di Vènt-Tempes...> ha
replicato l'altro 
<...ci sono giunte voci che i soldati di Devil stanno
uccidendo chiunque si interponga nel loro cammino e che voi...>
l'uomo provava così tanto rispetto per quella figura imponente
che faceva fatica ad esprimersi 
<... ci avreste accettato come rifugiati e dato protezione
>. La Prescelta ha annuito, seria e dura come la roccia 
< Si ma sappiate che la nostra protezione non è gratis...
> altri rifugiati si sono avvicinati per ascoltare quella
conversazione. 
< Siete disposti a collaborare, a lavorare duramente fino
allo sfinimento per il bene della città? >. L'interlocutore
di Margaret si è guardato attorno posando lo sguardo su tutti i
suoi compagni di viaggio. 
< Posso parlare per tutti e...> nuovamente
osservando la donna con timore 
<...dire che siamo disposti a tutto. Il nostro viaggio non è
stato facile, abbiamo perso molti preziosi compagni. Il nostro
supporto è anche in loro onore >. In quel momento Marg ha
abbozzato un sorriso e si è fatta da parte. Con un gesto della mano
ha indicato a tutti il sentiero alle sue spalle aggiungendo 
< Benvenuti a Urbs Lucis >. Alla fine del cammino si
intravedeva una città senza muraglia e in grande fermento. Era
diversa da tutti gli insediamenti del Regno, i suoi edifici bianchi
dai tetti dorati, gli alberi e i fiori che decoravano ogni angolo
di quel piccolo paradiso erano posizionati in forma ordinata,
seguendo le piante degli antichi insediamenti romani. Quegli
edifici, che non superavano i due piani, circondavano una grande e
rotonda piazza centrale, grandi composizioni floreali lasciavano
spazio ad un mosaico colorato al suolo che celebrava il nome stesso
di quel posto. Proprio sulla piazza centrale, si affacciava il
castello del Nox Temporis e dei Prescelti: Castellum Lucis. Si
trattava di un palazzo di grosse pietre bianche dalla pianta
rettangolare con un grande patio interno con diverse fontane d'oro.
Dal suo robusto tetto si ergeva una sola torre che culminava in una
grande cupola di ferro battuto e piante rampicanti tutt'attorno.
Alle spalle del castello, un grande giardino dai mille profumi
permetteva, a chiunque lo desiderasse, di riposare dopo una dura
giornata di lavoro. Mentre al confine sud della città, numerosi
campi di frutta e verdura e allevamenti di animali permettevano
alla popolazione di produrre il proprio cibo. I maghi del clan
avevano anche creato un fiume artificiale a forma di mezza luna che
circondava in parte la città. Margaret e il suo gruppo di stregoni
costruivano edifici utili al clan e al proprio allenamento, un
altro gruppo di maghi si occupava della costruzione di case per i
nuovi arrivati e forniva ai cittadini materiali da costruzione per
chi volesse costruire il proprio negozio, il proprio luogo di culto
o qualsiasi progetto avessero in mente. Tutti quegli individui
collaboravano sinuosamente e alla perfezione per il bene della
città e tutto fluiva liscio come l'olio. 

Era metà mattina ma Marg era già
distrutta, aveva collaborato nella costruzione della piazza
centrale e aveva consumato una quantità ingente di energia. 
< Ho bisogno di riposare, Cedric. Avvisami in caso d'urgenze
> ha detto prima di voltarsi e dirigersi verso la capitale.
Il giovane mago ha annuito, come lei aveva passato gran parte della
mattina utilizzando tutte le sue riserve magiche ma non voleva
tornare al castello senza salutare suo marito. 


< Come sta andando, tesoro? > ha chiesto
avvicinandosi ad uno dei quattro soldati che sorvegliavano
l'entrata. Oliver, come tutta la 
militia del Nox Temporis, indossava la nuova armatura del
clan. Il ferro, di un intenso color bianco, aderiva perfettamente
al corpo, era leggera ma abbastanza spessa da resistere a qualsiasi
colpo. Sul petto avevano deciso di incidere, in un blu profondo,
una mezza luna circondata da un paio di stelle dello stesso colore.
Gli stivali, dello stesso ferro della corazza, li proteggevano dai
polpacci alle ginocchia per poi lasciar spazio ad una gonna blu
decorata da una protezione in ferro bianco. Ogni frangia di tale
decorazione portava il simbolo del clan, così come l'elmo, le spade
e i grandi scudi quadrati. Erano una versione 2.0 dei soldati
romani. 
< Bene ma sono distrutto... > gli ha risposto il
marito. Quel posto stava diventando un'opera d'arte in pochissimi
giorni ma solo grazie allo sforzo di ogni singolo membro del Nox
Temporis. Da giorni dormivano e mangiavano il minimo indispensabile
per poter rimettersi a lavoro, tutti sapevano che la guerra era già
iniziata nel Regno e che, prima o poi, sarebbe arrivata anche lì.
Dovevano farsi trovare preparati e con gli animi alle stelle.
Cedric ha appoggiato la mano sulla spalla del suo amato,
guardandolo comprensivo 
< Manca poco, presto saremo liberi >. Si sono
osservati scambiandosi un sorriso complice e dopo un dolce bacio
sulle labbra si sono salutati.
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